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INTRODUZIONE





L’OPERA E IL PENSIERO  
 
 
 

1 – Composizione del TrATTATo 
 
il presente trattato inzia con questa affermazione: 

Fiducia christianorum resurrectio mortuorum. 
sulla base di queste parole il codex trecensis ha attri-

buito a quest’opera il seguente titolo: De resurrectione 
mortuorum. una conferma in questo senso viene dal 
catalogo delle opere tertullianee scoperto nella bibliote-
ca capitolare di Colonia. ma, come è noto, questo elenco 
è tardivo (risale all’anno 833) e non pare attendibile 
nemmeno per altri titoli. nondimeno il borleffs, che in 
genere preferisce la testimonianza di t rispetto agli altri 
codici, ha scelto di intitolare in questo modo il presente 
scritto di Tertulliano. 

Altri editori, invece, preferiscono la titolatura De re -
sur rectione carnis o De carnis resurrectione per una dupli-
ce motivazione: 

1) Tertulliano stesso usa questa espressione nel  
De carne christi, scritto importante dove espone le pre-
messe teologiche della verità cristiana sulla risurrezione 
della carne, oggetto del presente trattato. lo si può con-
statare all’inizio dell’opera, ma soprattutto nella sua 
conclusione.1 A ciò si aggiunge un altro testo tratto dal 
libro quinto dell’aduersus Marcionem, in cui l’autore 
parla esplicitamente di un suo precedente opuscolo 

11

1 «vt autem clausula de praefatione commonefaciat, resurrectio 
nostrae carnis alio libello defendenda hinc habebit praestructio-
nem, manifestato iam quale fuerit quod in Christo resurrexerit» 
(De carn. 25, 2). 
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2 «reuertamur nunc ad resurrectionem, cui et alias quidem  
proprio uolumine satisfecimus omnibus haereticis resistentes;  
sed ne hic desumus, propter eos, qui illud opusculum ignorant. 
noli ergo apostolum nouum statim auctorem aut confirmatorem 
eius denotare, ut tanto magis sisteret carnis resurrectionem...» 
(adu. Marc. v, 10, 1).  

3 «igitur quantum ad haereticos demonstrauimus... et occursum 
est iam suo quoque titulo: de deo quidem unico et Christo eius 
aduersus marcionem; de carne uero domini etiam aduersus qua-
tuor haereses, ad hanc maxime quaestionem praestruendam.  
vti nunc de sola carnis resurrectione... sicut enim negata carnis 
resurrectione concutitur, ita uindicata constabilitur» (De res. 2, 11). 

4 il moingt ha definito queste tre opere come la “trilogia antimarcio-
nita" (J. moingT, théologie trinitaire de tertul lien, vol. i, paris 1966, 
p. 65). ma un'attenta analisi dei testi mostra come la polemica di 
Tertulliano sia rivolta a un più ampio raggio di eresie gnostico-
docetiste. 

sull’argomento.2 ma è proprio nello scritto che ci ap pre -
stia mo ad esaminare che compare più volte questa e -
spres sione, la quale sembra assurgere a titolo dell’opera.3 

2) i manoscritti appartenenti alla corpus cluniacense, 
pur con qualche variante, presentano l’incipit nella 
forma seguente: incipit de carnis resurrectione (M), incipit 
eiusdem de resurrectione carnis (P), incipit liber de carnis 
resurrectione (X). De resurrectione carnis è anche il titolo 
scelto da editori come rigault e moreschini. 

 
il tema del presente trattato è quindi la risurrezione 

della carne o dei morti; tema che trova le sue premesse 
teologiche nel De carne christi, ripreso poi in modo sinteti-
co (con molti brani comuni) nel quinto libro del l’aduer sus 
Marcionem.4 infatti, solo se la carne di Cristo risorto è vera 
e realmente umana, sarà vera anche la risurrezione della 
nostra carne. 
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già nell’apologeticum (cap. 48) Tertulliano aveva af -
fron tato l’argomento della risurrezione della carne, e -
spo nendo i punti fondamentali di questa verità cristiana 
che comporta: 

– la permanenza, oltre la morte, della propria iden-
tità e integrità personale costituita di anima e di corpo, 
sebbene in una diversa condizione fisico-spirituale; 

– la ricongiunzione dell’anima e del corpo in ordine 
al giudizio di dio sul bene e sul male compiuti dall’uo-
mo con l’anima e con il corpo, cui fa seguito il premio o 
il castigo eterno dell’uomo in anima e corpo; 

– l’appello alla potenza di dio, suffragata da fenome-
ni naturali e dalle riflessioni dei filosofi, in grado di 
compiere quanto non è umanamente immaginabile. 

il discorso era diretto ai pagani, cioè a quanti ignora-
vano o deridevano questa verità della fede cristiana.5  

in vece nel De praescriptione haereticorum, rivolto contro 
i perturbatori della fede, Tertulliano riporta la regula fidei, 

5 «nam si non id sunt quod fuerant, id est humanum et id ipsum 
corpus indutae, iam non ipsae erunt quae fuerant. porro quae 
iam non erunt ipsae, quomodo redisse dicentur? Aut aliud  
factae non erunt ipsae, aut manentes ipsae non erunt aliud. (...) 
sed... multo utique dignius credi, hominem ex homine reditu-
rum, quemlibet pro quolibet, dum hominem: ut eadem qualitas 
animae in eandem restauretur, etsi non effigiem, certe condi-
cionem. sed quia ratio restitutionis destinatio iudicii est, neces-
sario idem ipse, qui fuerat, exhibebitur, ut boni seu contrarii 
meriti iudicium a deo referat. ideoque repraesentabuntur  
et corpora, quia neque pati quicquam potest anima sola sine 
materia stabili, id est carne... dubitabitur, credo, de dei uiribus... 
resurges, ubicumque resolutus fueris: quaecumque te materia 
destruxerit, hauserit, absorpserit, in nihilum prodegerit,  
reddet» (apol. 48, 2-4, 6. 9). 
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cioè la formulazione sintetica della fede cristiana con 
cui la Chiesa esprime i contenuti del suo credere. l’ul ti -
ma parte – ed è un dato comune ai simboli della fede – 
enuncia la verità della nostra risurrezione,6 poiché la 
fede ci attesta la risurrezione della carne e la vita eterna. 
Tema che troverà in quest’opera il suo massimo svilup-
po dottrinale.7 

Anche in questo caso, Tertulliano compone il suo trat-
tato come una risposta della fede cristiana all’eresia, con 
un intento chiaramente polemico e didattico. l’au to re, 
infatti, si propone due obiettivi:  

1) contrastare l’eresia gnostica, dominata dal dualismo 
diteistico, che negava la risurrezione della carne riser-
vando la salvezza esclusivamente all’anima (una sal-
vezza a metà);8 

6 «(Christum) uenturum cum claritate ad sumendos sanctos in 
uitae aeternae et promissorum caelestium fructum et ad profa-
nos iudicandos igni perpetuo, facta utriusque partis resurrectio-
ne cum carnis restitutione. Haec regula a Christo, ut probabitur, 
instituta...» (De praescr. 13, 5-6). 

7 Condividiamo l’affermazione di micaelli, che riprende p. si ni -
scalco: «possiamo dunque dire che le varie opere di polemica 
dottrinale altro non furono, nell’intenzione del loro autore, se non 
la difesa e l’illustrazione ampia e circostanziata dei punti basilari 
di quella regola esposta nel De praescriptione» (Ter Tul liA no,  
La risurrezione dei morti. Traduzione, introduzione e note a cura 
di Claudio micaelli, roma 1990, p. 7). 

8 «... ita dimidiam agnoscunt resurrectionem, solius scilicet  
animae, aspernati carnem sicut et ipsum dominum carnis»  
(De res. 2, 2). Questo spiega perché all’espressione scritturistica 
“risurrezione dei morti” Tertulliano preferisca l’espressione 
“risurrezione della carne” professata nella regola della fede. 
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I, 1. Fiducia christianorum resurrectio mortuorum. 
Illam credentes sumus. Hoc credere ueritas cogit. 
veritatem deus aperit.  2. sed uulgus inridet, existi-
mans nihil superesse post mortem, et tamen defunctis 
parentat – et quidem inpensissimo officio – pro mori-
bus eorum, pro temporibus esculentorum, ut, quos 

Incipit eiusd  De resvrrectIone cArnIs P, IncIpIt De cArnIs 
resvrrectIone M, Q. septimy Florentis tertuliani Incipit liber 
de carnis resurrectione X, Incipit de resurrectione mortuorum 
T (eundem fert titulum vetus catalogus Coloniensis qui anno Domini 
833 digestus est) Brf, De resvrrectIone cArnIs Rig, De cArnIs 
resUrrectIone Pdl Mor  

I, 2 illam MXT Brf, illa P  || sumus hoc credere MPX, hoc 
sum  credere (hoc del., suprascr. nos) T, sumus, hoc credere Rig, 
sumus; hoc credere Brf Pdl, hoc sumus. Hoc credere Mor     
4 nihil] nichil T ubique    5 parentat Krm Brf, parentant MPX, 
parent. at T  || et quidem MP edd., equidem X, haec quidem T    
6 eorum] sepultorum Krm  || esculentorum MPX edd., sepulto-
rum T (sepul in ras. al. m.) Mesn.mg 

 
 
 
 

5

1 Fiducia Christianorum. A nostro giudizio l’inizio dell’opera 
si compone di quattro proposizioni distinte: quattro afferma-
zioni brevi e decise che pongono subito il lettore davanti alla 
verità cristiana della risurrezione della carne. Un modo stili-
sticamente avvincente di attirare l’attenzione (cf. il famoso 
inizio del De Corona).  
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LA RISURREZIONE  DELLA  CARNE 

 
 
 

1 – TeSTIMonIanze Pagane SuLL’IMMorTaLITà DeLL’anIMa 
 

1. Fiducia dei cristiani1 è la risurrezione dei morti.2 
Credendo ad essa siamo cristiani. La verità impone di 
credervi. Dio svela la verità.3  2. Ma il volgo (la) irride, 
ritenendo che niente sopravviva dopo la morte;  
nondimeno – e per giunta con una costosissima devo-
zione – offre sacrifici ai defunti secondo le loro abitu-
dini, usando cibi di stagione, come se pensasse che 

Il Micaelli traduce fiducia con fede: «La risurrezione dei morti 
è la fede di noi cristiani» (TerTuLLIano, La resurrezione dei 
morti..., p. 43). noi (come Podolak) abbiamo preferito mante-
nere il termine ‘fiducia’ che sottolinea meglio il senso di sicu-
rezza derivante dalla fede. Il cristiano dà credito a Dio, perciò 
ha la certa speranza che le divine promesse di vita eterna si 
adempiranno. 

2 resurrectio mortuorum. Sulla questione del titolo dell’opera – 
risurrezione dei morti o risurrezione della carne – rimandia-
mo all’Introduzione pp. 11-12. 

3 Hoc credere ueritas cogit. Veritatem deus aperit.  Micaelli, 
sop primendo la punteggiatura, traduce: «... e la verità ci im po-
 ne di credere la verità rivelata da Dio» (TerTuLLIano, La resurre-
zione dei morti..., p. 43). La traduzione di Moreschini, in ve ce, è la 
seguente: «a credervi, ci costringe la verità; la verità è Dio che 
la svela» (TerTuLLIano, Opere dottrinali..., 3/2.b, p. 265). Questa 
infine la traduzione di Podolak: «... la verità ci costringe a cre-
derla [la risurrezione dei morti], la verità è rivelata da Dio» 
(TerTuLLIano, La resurrezione della carne..., p. 43). 
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7 negat MPX, negant T Mesn Rig Brf  || quidquam] quicquam 
MP  || praesumat MPX, pres mant T, praesumant Mesn Rig Brf   
13 et om. T  || suam om. MPX    14 schola] scola MPXT  || seneca] 
senecta T 

 
 
 

10 
 
 
 
 

15 

negat sentire quidquam, etiam desiderare praesumat.  
3. At ego magis ridebo uulgus tunc quoque, cum ipsos 
defunctos atrocissime exurit, quos postmodum gulo-
sissime nutrit, isdem ignibus et promerens et offen-
dens. O pietatem de crudelitate ludentem! Sacrificat an 
insultat, cum crematis cremat?  4. Plane cum uulgo 
interdum et sapientes sententiam suam iungunt: nihil 
esse post mortem Epicuri schola est; ait et Seneca 
“omnia post mortem finiri, etiam ipsam”.  5. Satis est 

4 isdem ignibus. Tertulliano evidenzia la contraddizione del 
culto pagano dei morti: da una parte si bruciano i cadaveri 
dei defunti, dall’altra si cuociono vivande in loro onore. 

5 Epicuri schola est. Si fa riferimento a una celebre sentenza di 
Epicuro (341-270) tratta dalla Lettera a Meneceo:    

           
         . 

          
     ,    

,        (...)  
        , 

    ,    ,    
 , ’   .      

    ,      
,  ’   – «Abìtuati a pensare che la morte è 

nulla per noi, poiché ogni bene e male risiede nella percezione 
sensibile, e la morte è la privazione della sensibilità. Perciò la 
retta conoscenza che la morte è niente per noi rende godibile 
la mortalità della vita, non prolungando indefinitivamente il 
tempo, ma sopprimendo il desiderio dell’immortalità. (...) 
Pertanto, il più terribile dei mali, la morte, è niente per noi, 
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ancora desiderino qualcosa coloro che ritiene privi di 
qualsiasi percezione.  3. Ma ancor di più io rido quan-
do il volgo con estrema crudeltà brucia i defunti che 
poi nutre con gustosissime vivande, onorandoli e 
offendendoli con le medesime fiamme.4 o pietà che 
scherza servendosi della crudeltà! sacrifica o insulta 
quando brucia in onore di chi ha bruciato?  4. Talvolta 
perfino i sapienti concordano con le opinioni del 
volgo: è la scuola di Epicuro a dire che dopo la morte 
non c’è nulla;5 anche seneca afferma che “dopo la 
morte tutto finisce, compresa la stessa morte”.6  5. Ma 

poiché quando ci siamo noi, la morte non c’è, e quando c’è la 
morte, allora non ci siamo più noi. Essa dunque non significa 
nulla né per i vivi né per i morti, poiché per quelli non c’è, e 
questi non sono più» (Epicurus, Ep. ad Menoeceum, 124-125). 
confronta anche cicEro, De fin., ii, 31, 100 (fr. 338 usener). 

6 ait et Seneca. sentenza ripetuta in 3, 3; ma già citata nel tratta-
to sull’anima: «Multo coactius seneca “post mortem – ait – 
omnia finiuntur, etiam ipsa” – in modo molto più sintetico 
seneca afferma che “dopo la morte tutto finisce, compresa la 
stessa morte”» (De an. 42, 2). il testo di riferimento sembra 
tratto dal De immatura morte (fr. 28 Haase; cf. Lucio AnnEo 
sEnEcA, I Frammenti, a cura di D. Vottero, Bologna 1998, F 63); 
opera perduta del filosofo romano (4 a.c – 65 d.c). passi 
paralleli compaiono nella tragedia Le Troiane: «post mortem 
nihil est ipsaque mors nihil» (Troades, v. 397), e nel dialogo 
Consolazione a Marcia: «Mors nec bonum nec malum est;  
id enim potest aut bonum aut malum esse quod aliquid est; 
quod uero ipsum nihil est et omnia in nihilum redigit, nulli 
nos fortunae tradit» (Consolatio ad Marciam 19, 5). seneca  
infatti, abbracciando il panteismo stoico, non crede nell’im-
mortalità personale in forza dell’anima. Diversa invece è la 
fede cristiana: «sed mortem quoque interimant qui et ani-
mam; a nobis ut de postuma uita et de alia prouincia animae, 
ita de morte tractabitur... Hoc igitur opus mortis: separatio 
carnis atque animae...» (De an. 42, 3; 52, 1). 
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16 non] nr  T  || minor] minom P (corr. R)   16/17 phylosophia 
pytagore et empedocli. Sed MP, philosophia pitagore et empe-
docli. Sed X, sententia. pitagore folophia (folosophia corr.) et 
empedodes. et T, philosophia Pytagorae et Empedocli. Sed Rig, 
sententia Pythagorae et Empedocles et Brf Pdl, sententia 
Pythagorae, et Empedocles et Mor    17 platonici] platonis. illi T 
(s. illi in ras. al. m.)    18 etiam] nos. etiam T    19 corpora] corpore X  
|| adfirmant MPT (d exp., suprascr. f T) edd., affirmant X Rig  || post 
adfirmant grauiter distinxit Krm    20 etsi] et X    || Euphorbus Rh Rig 
Brf, euphorbius MPX, euphorribus T (ribus del., post euphor al. 
m. in mg add. bius) 

 
 
 
 

20 
 

autem – si non minor philosophia Pythagorae et 
Empedoclis – et Platonici inmortalem animam e  
contrario reclamant; immo adhuc proxime etiam in 
corpora remeabilem adfirmant, etsi non in eadem,  
etsi non in humana tantummodo, ut Euphorbus in 

7 philosophia Pythagorae. Pitagora (Samo, 570 ca. – Me ta ponto, 
495 ca. a.C.), influenzato dai culti orfici, professava l’im mortalità 
dell’anima e la metempsicosi, ossia il passaggio del le anime in 
un altro corpo umano o animale dopo la morte fi sica.  
Sul piano testuale abbiamo preferito mantenere uniti dallo 
stesso complemento di specificazione (come in MPX) Pitagora 
ed Empedocle a motivo della loro affinità filosofica sulla 
metempsicosi – qui menzionata a sostegno della tesi sulla 
risurrezione –, sebbene valutata meno favorevolmente della 
dottrina platonica che affermava espressamente l’immortalità 
dell’anima. Anche nel trattato sull’anima Tertulliano unisce 
insieme i due filosofi: «... cui non expediat apud Pythagoran 
et Empedoclen sententiam pati?» (De an. 33, 6). 

8 et Empedoclis. Filosofo di Agrigento (490 ca. – 430 ca. a.C.) 
riprese nell’opera Purificazioni ( ) la dottrina orfico-
pitagorica della trasmigrazione delle anime. Tertulliano iro-
nizza su questo filosofo e sulla sua dottrina, cf. De an. 32-33. 

9 et Platonici.  La scuola platonica, derivata da Platone (Atene 
428 ca. – 348 ca. a.C.), propugnava l’immortalità dell’anima, rite-
nuta preesistente al corpo (in risposta al problema gnoseologico  
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al contrario mi basta (sapere) – se non fosse di minor im -
portanza la filosofia di Pitagora7 e di Empedocle8 – che 
anche i Platonici9 sostangano con forza l’immortalità del-
l’anima; anzi affermano che essa poco dopo la morte torna 
nei corpi, sebbene non negli stessi e non solo in corpi 
umani, come Euforbo10 è passato in Pitagora e omero  

  sulla conoscenza delle idee eterne) e sussistente anche dopo 
la morte del corpo così da passare in altre esistenze corporee 
(soluzione del problema etico ed escatologico). 

10 Euphorbus in Pythagoram. Euforbo, uno dei figli del sacerdo-
te troiano Pantoo, partecipò giovanissimo alla guerra di Troia 
(cf. HomErus, Ilias, XVI, 806-812). Fu lui per primo a colpire 
Patroclo con la lancia, prima che questi fosse ucciso da Ettore. 
ma nel tentativo di impossessarsi delle armi di Patroclo fu col-
pito a morte da menelao (Ilias, XVII, 1-86). Il re di sparta portò 
con sé lo scudo di Euforbo, consacrandolo come offerta ad 
Apollo nel tempio di Delfi. In seguito Pitagora avrebbe ricono-
sciuto come suo lo scudo di Euforbo, rivelando alcuni segni 
particolari incisi sull’arma, dimostrando così che l’anima del 
guerriero troiano si era trasferita nel suo corpo: «sed clipeum 
Euphorbi olim Delphis consecratum recognouit et suum dixit 
et de signis uulgo ignotis probauit» (De an. 28, 4; cf. 34, 1).  
Nel narrare questa vicenda, collocata però nel tempio di Era 
(Giunone) in Argo, ovidio coglie l’occasione per ribadire la teoria 
della metempsicosi:  «... morte carent animae semperque priore 
relicta/ sede novis domibus vivunt habitantque receptae./ Ipse 
ego (nam memini) Troiani tempore belli/ Panthoides Euphorbus 
eram, cui pectore quondam/ haesit in adverso gravis hasta mino-
ris Atridae./ Cognovi clipeum, laeve gestamina nostrae,/nuper 
Abanteis templo Iunonis in Argis./ omnia mutantur, nihil inte-
rit: errat et illinc/ huc venit, hinc illuc et quoslibet occupat artus/ 
spiritus eque feris humana in corpora transit/ inque feras noster, 
nec tempore deperit ullo./ utque novis facilis signatur cera figu-
ris/ nec manet, ut fuerat, nec formas servat easdem, sed tamen 
ipsa eadem est, animam sic semper eandem/ esse sed in varias 
doceo migrare figuras» (oVIDIus, Metamorphoseon, XV, 160-172). 
Cf. DIoN LAërTIus, Vitae philosophorum, VIII, 1, 4-5. 
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II, 3 Saducaei] Sadducaei edd.  || seruabatur] seruabantur T 

 
 
 
 
 

25 

Pythagoram, ut Homerus in pauum recenseantur.  6. 
Certe recidiuatum animae corporalem pronuntiaue-
runt: tolerabilius mutata quam negata qualitate; pulsa-
ta saltim, licet non adita ueritate. Ita saeculum resur-
rectionem mortuorum, nec cum errat, ignorat. 

 
 
 
 
 
II, 1.  Si uero et apud deum aliqua secta est 

Epicureis magis adfinis quam prophetis, sciemus, quid 
audiant a Christo Saducaei.a Christo enim seruabatur 

11 Homerus in pauum. Il poeta latino Ennio, nel prologo dei suoi 
Annali, giunti a noi in modo frammentario, descrive di aver 
visto in sogno l’ombra di Omero che gli attestava come la pro-
pria anima, trasmigrata nel corpo di un pavone, fosse infine 
giunta dentro di lui: «Musae, quae pedibus magnum pulsatis 
Olumpum/.... somno leni placidoque revinctus/ ... visus 
Homerus adesse poeta/ o pietas animi!/ ova parire solet 
genus pinnis condecoratum,/ non animam; post inde venit 
divinitus pullis/ ipsa anima/... terraque corpus,/ quae dedit, 
ipsa capit neque dispendi facit hilum/... nemini me  

a. cf. Mt 22, 23-33; Mc 12, 18-27; Lc 20, 27-40 
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in un pavone.11  6. Costoro hanno dichiarato con certezza 
il ritorno dell’anima in un corpo: è cosa più tollerabile l’a-
verne mutato la qualità anziché averla negata; almeno 
hanno bussato alla porta della verità, pur senza varcarne 
la soglia. Così il mondo pagano non ignora la resurrezio-
ne dei morti,12 neppure quando è in errore. 

 
 

2 – nEgaZioni E PErPLEssità suLLa risurrEZionE 
 
1. se poi anche tra quanti sono vicini a Dio vi è una 

setta più affine agli Epicurei che ai profeti, sapremo 
che cosa si sentano rispondere da Cristo i sadducei.1  

fiere pavom/ ...» (Quintus Ennius, Annalium reliquae, i, 1-7, in: 
Q. Ennio, I Frammenti degli Annali, a cura di Luigi Valmaggi, 
torino 1900, pp. 1-4). Era un modo elegante di accreditarsi 
come l’omero latino (alter Homerus: Horatius, Ep. ii, 1, 50). 
altrove tertulliano ricorda così l’episodio: «Pauum se memi-
nit Homerus Ennio somniante; sed poetis nec uigilantibus cre-
dam. (...). Damnatus est igitur Homerus in pauum, non hono-
ratus. Plus de saeculi remuneratione gaudebit, pater habitus 
liberalium disciplinarum, ut malit famae suae ornamenta 
quam caudae... in pauo retunderetur Homerus in pauo sicut 
in Pythagora Euphorbus atque ita hac etiam metempsychosi 
siue metensomatosi» (De an. 33, 8; 34, 1). 

12 resurrectionem mortuorum. Le testimonianze pagane porta-
te da tertulliano non riguardano direttamente la risurrezio-
ne dei morti, bensì l’immortalità dell’anima. Ma, ammetten-
do l’immortalità dell’anima, il mondo pagano si avvicinava 
alla verità della risurrezione dei morti. 

 
1 audiant a Christo Saducaei. i sadducei, corrente spirituale e 

politica del tardo giudaismo, appartenevano all’aristocrazia 
sacerdotale che risaliva a Zadòk (sadòq), sommo sacerdote al 
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10 

omnia retro occulta nudare, dubitata dirigere, praeli-
bata supplere, praedicata repraesentare, mortuorum 
certe resurrectionem non modo per semetipsumb 
uerum etiam in semetipso probare.c  2. nunc autem ad 
alios Saducaeos praeparamur, partiarios sententiae 
illorum; ita dimidiam agnoscunt resurrectionem, 
solius scilicet animae, aspernati carnem sicut et ipsum 
dominum carnis. nulli denique alii salutem corporali 
substantiae inuident quam alterius diuinitatis haeretici.  

tempo di Davide e di Salomone (2 Sam 8, 17; 15, 24; 1 Re 1, 34-40;
2, 35; 1 Cr 5, 27-41). Attenendosi esclusivamente alla tradizio-
ne scritta della Legge mosaica, essi negavano – a differenza 
dei farisei che sostenevano anche la tradizione orale – la realtà 
della risurrezione (Mt 22, 23-33; Mc 12, 18-27; Lc 20, 27-40;  
At 23, 6-8). All’inizio del De carne Christi Tertulliano aveva già 
definito gli eretici gnostici – negatori della risurrezione – 
“parenti” dei sadducei: «Qui fidem resurrectionis – ante istos 
Saducaeorum propinquos sine controuersia moratam – stu-
dent inquietare, ut eam spem negent etiam ad carnem perti-
nere...» (De carn. 1, 1).  In seguito saranno denominati perso-
nalmente: Marcione, Basilide, Valentino e Apelle. Sappiamo 
come l’eresia gnostica, pur nella varietà delle sue espressioni, 
concordava nel negare la realtà dell’incarnazione di Cristo 
non riconoscendo la vera umanità di Cristo; di conseguenza 
negava anche la realtà della sua risurrezione e della nostra 
risurrezione che, invece, costituiscono due punti centrali della 
fede cristiana. Cf. TeRTuLLIAno, La carne di Cristo, in: «I Ta len -
ti», 16, eSD, Bologna 2014, pp. 92-99. 

b. cf. Mt 9, 23-26; Mc 5, 35-43; Lc 7, 11-17; 8, 49-56; Gv 11, 1-44     
c. cf. Mt 28, 1-20; Mc 16, 1-20; Lc 24, 1-53; Gv 20-21 
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A Cristo, infatti, era riservato il compito di svelare 
tutto ciò che prima era occulto, di chiarire quanto era 
dubbioso, di completare quanto era accennato, di 
adempiere le profezie, di dimostrare con certezza la 
risurrezione dei morti non solo mediante se stesso, ma 
anche in se stesso.2  2. Ora però ci prepariamo ad 
affrontare altri sadducei, che condividono le loro opi-
nioni; infatti riconoscono una mezza risurrezione, cioè 
della sola anima, poiché disprezzano la carne come 
pure lo stesso Signore della carne. Del resto non vi 
sono altri che negano la salvezza alla sostanza corpo-
rea3 tanto quanto gli eretici sostenitori di una diversa 
divinità.4 

2 resurrectionem ... per semetipsum ... in semetipso probare. 
La prova della risurrezione l’abbiamo nelle testimonianze 
evangeliche che narrano di tre risurrezioni operate da Cristo 
(la risurrezione del figlio della vedova di Nain, quella della 
figlia di Giairo, e infine quella di Lazzaro), ma la prova princi-
pale è data dalla risurrezione dello stesso Cristo. Anzi, in 
senso proprio, solo quest’ultima è la vera risurrezione. Infatti,
mentre le altre risurrezioni sono un tornare nuovamente a 
questa vita mortale, solo la risurrezione di Cristo è il passag-
gio definitivo alla vita immortale. 

3 salutem corporali substantiae. La sostanza corporea è il 
corpo, cioè la carne. La salvezza della carne è la sua risurre-
zione. La negazione quindi di una realtà comporta di conse-
guenza anche la negazione dell’altra. Identica espressione la 
troviamo nel De carne Christi (1, 2): «Examineremus corpora-
lem substantiam domini; de spirituali enim certum est». 

4 alterius diuinitatis haeretici. Gli eretici, i quali negano la 
reale incarnazione e risurrezione del Figlio di Dio, sono 
costretti – per coerenza con i loro presupposti – a interpretare 
in modo diverso sia il rapporto tra il Creatore e Cristo, sia la 
consistenza fisica della carne di Cristo. 
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3. Ideoque et Christum aliter disponere coacti, ne crea-
toris habeatur, in ipsa prius carne eius errauerunt, aut 
nullius ueritatis contendentes eam secundum 
Marcionem et Basiliden, aut propriae qualitatis secun-
dum heredes Valentini et Appellen.  4. Atque ita sequi-
tur, ut salutem eius substantiae excludant, cuius 
Christum consortem negant, certi illam summo 
praeiudicio resurrectionis instructam, si iam in Christo 
resurrexerit caro.  5. Propterea et nos uolumen praemi-
simus ‘de carne Christi’, quo eam et solidam proba-
mus aduersum phantasmatis uanitatem et humanam 
uindicamus aduersus qualitatis proprietatem, cuius 
condicio Christum et ‘hominem’ et ‘filium hominis’d 

13/14 creatoris T Mens.mg Brf, creator carnis MPX  14 ipsa] ipso 
T  || carne] carnem T  || errauerunt] negauerunt T (nega in ras. al. 
m.)    16 basiliden] basilidem T Rig    17 heredes T Brf, haerese-
des M, heresedes P, hereses X, haereres Rig  || appellen] appelle 
T, apellem Rig    19 consortem T Mesn Rig Brf, om. MPX    21 
resurrexerit] resurrexit Gel Rig   22/23 probamus] probauimus T  
(probaui in ras. al. m.)    23 aduersum phantasmatis] aduersus 
infantasmatis T    24 cuius] et ut  T (sed in ras. omnia) 

5 Marcionem et Basiliden... Valentini et Appellen. Sulla figura 
e il pensiero di questi eretici gnostici cf. De praescr. 7, 3; 30,  

d. cf. Dn 7, 13; Mt 8, 20; 9, 6; 10, 23; 11, 19; 12, 8. 32. 40; 13, 37; 
16, 13. 27-28; 17, 9. 12. 22; 18, 11; 19, 28; 20, 18. 28; 24, 27. 30. 37. 
39. 44; 25, 31; 26, 2. 24. 45. 64; Mc 2, 10. 28; 8, 31. 38; 9, 9. 12. 30; 
10, 33. 45; 13, 26; 14, 21. 41. 62; Lc 5, 24; 6, 5. 22; 7, 34; 9, 22. 26. 
44. 58; 11, 30; 12, 8. 10. 40; 17, 22. 24. 26. 30; 18, 8. 31; 19, 10; 21, 
27. 36; 22, 22. 48. 69; 24, 7; Gv 1, 51; 3, 13-14; 5, 27; 6, 27. 53. 62; 
8, 28; 9, 35; 12, 22. 34; 13, 31; At 7, 56; Ap 14, 14 
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3. Costretti perciò a presentare anche Cristo in modo 
diverso, perché non fosse considerato l’inviato del 
Creatore, sbagliarono anzitutto riguardo alla sua stessa 
carne, o sostenendo, come Marcione o Basilide, che era 
priva di qualsiasi realtà; o, come i seguaci di Valentino 
e di Apelle, che godeva di una sua specifica qualità.5  
4. Ne consegue dunque che escludano la salvezza di 
quella sostanza di cui, a loro parere, Cristo non è stato 
compartecipe, essendo certi che essa è munita della 
somma garanzia della risurrezione, se la car ne è già 
risorta in Cristo.  5. Perciò abbiamo fatto pre cedere il 
volume ‘La carne di Cristo’,6 con cui di mo striamo che 
essa è reale contro la vanità del l’appa renza, e dove 
difendiamo che essa è umana contro la pe culiarità della 
qualità, poiché proprio questa condizione della carne ha 
permesso che Cristo fosse chiamato ‘uomo’ e ‘figlio del-

1-17; 33, 4-8. 11; 34, 3- 4, ma soprattutto il De carne Christi, 
l’Aduersus Marcionem e l’Aduersus Valentinianos. Sul tema della 
risurrezione può essere utile citare il seguente passo: «De fen -
sa etenim resurrectione, quae negabatur, consequens erat de 
qualitate corporis rectractare, quae non uidebatur. Sed de ista 
cum aliis congredi conuenit. Marcion enim in totum carnis 
resurrectionem non admittens et soli animae salutem repro-
mittens, non qualitatis, sed substantiae facit quaestionem – 
Di fesa infatti (da Paolo) la risurrezione, che era negata, biso-
gnava discutere di conseguenza sulla qualità del corpo (risorto) 
che non era vista. Ma su questa qualità conviene polemizzare 
con altri. Infatti Marcione, che non ammette assolutamente  
la risurrezione della carne e promette la salvezza alla sola 
anima, non ne fa una questione di qualità ma di sostanza» 
(Adu. Marc. V, 10, 3). 

6 uolumen praemisimus ‘de carne Christi’. Sul rapporto tra  
il De carne Christi e il De resurrectione carnis cf. Introduzione, 
pp. 12. 15. 26-30. 
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inscripserit.  6. Carneum enim atque corporeum pro-
bantes eum, proinde et obducimus praescribendo nul-
lum alium credendum deum praeter creatorem, dum 
talem ostendimus Christum, in quo dinoscitur deus, 
qualis promittitur a creatore. Obducti dehinc de deo 
carnis auctore et de Christo carnis redemptore, iam et 
de resurrectione carnis reuincentur, congruenter scili-
cet et deo carnis auctori et Christo carnis redemptori.  
7. Hoc ferme modo dicimus ineundam cum haereticis 
disceptationem – nam et ordo semper a principalibus 
deduci exposcit –, ut de ipso prius constet a quo dica-
tur dispositum esse quod quaeritur.  8. Atque adeo 
haeretici ex conscientia infirmitatis numquam ordina-
rie tractant. Certi enim quam laborent in alterius diui-
nitatis insinuatione aduersum deum mundi – omnibus 
naturaliter notum de testimoniis operum,e certe et in 

7 Christum et ‘hominem’ et ‘filium hominis’ inscripserit. In 
modo analogo Tertulliano si era espresso nel trattato sulla 
carne di Cristo: «Quae nasci et mori nouit – humana sine 
dubio, ut nata de homine ideoque mortalis – haec erit in 
Christo ‘homo’ et ‘filius hominis’. Aut cur homo Christus et 
hominis filius, si nihil hominis et nihil ex homine? (...) Aliter 
non diceretur homo Christus sine carne nec hominis filius 
sine aliquo parente homine...» (De carn. 5, 5-6).  

26 inscripserit] scripserit T  || enim PX, ne  T (n- del.), om. M 
(sed spatio uacuo relicto)    27 eum] T  T (ex e )    28 deum] om. T    
30 dehinc <et> Krm    32 congruenter] congruente T    33 et deo 
carnis auctori et christo carnis redemptori T Brf, et de deo car-
nis auctore et de christo carnis redemptore MP, et de deo auc-
tore carnis et de christo carnis redemptione X, om. Rig    34 hoc] 
et hoc Rig    36 exposcit] exspectat T    37 adeo] ideo T (i in ras.)    
38 haeretici] T Brf Pdl, et haeretici MPX Rig Mor  || numquam] 
N quid T (matauit in Ñ al. m.)    39 laborent T edd., laborant 
MPX    40 aduersum T Brf, aduersus MPX 

e. cf. Sap 13, 1-9; Rm 1, 19-21 

¯ ¯
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l’uomo’.7  6. Dimostrando infatti che egli è composto di 
carne e di corpo, ne usciamo vittoriosi, stabilendo pre-
giudizialmente che non si deve credere in nessun altro 
Dio se non nel Creatore, nel contempo mostriamo che 
Cristo, in cui veniamo a conoscere Dio, è identico a quel-
lo promesso dal Crea tore. Pertanto avendo vinto (gli 
eretici) su Dio autore della carne e su Cristo redentore 
della carne, costoro saranno confutati anche sulla risur-
rezione del la carne, essendo congruente a Dio autore 
della carne e a Cristo redentore della carne.  7. Noi dicia-
mo che la discussione con gli eretici va intrapresa solita-
mente in questo modo – infatti l’ordine dei temi richiede 
sempre di essere dedotto dalle questioni principali –, 
perché prima ci sia certezza su colui che è considerato 
l’autore di quanto è oggetto della nostra ricerca.  8. Per -
ciò gli eretici, coscienti della loro debolezza, non discu-
tono mai in modo ordinato. Costoro infatti, sapendo 
quanto fatichino a introdurre un’altra divinità opposta 
al Dio del mondo – a tutti naturalmente noto per le testi-
monianze delle sue opere,8 certamente anteriore nelle 

8 omnibus naturaliter notum de testimoniis operum. Secondo 
Tertulliano tutti gli uomini possono giungere alla conoscenza 
di Dio, sia attraverso le molteplici testimonianze delle sue 
opere, ossia attraverso la riflessione razionale partendo dalla 
realtà del mondo (prova cosmologica), sia attraverso la testi-
monianza spontanea dell’anima stessa (prova antropologica). 
Si tratta di una conoscenza ‘naturale’ di Dio. Concetto già pre-
sente nell’Apologeticum, dove l’autore spiega come l’immen-
sità di Dio è tale da mostrarlo sebbene parzialmente lo na -
sconda, lo renda noto sebbene in parte resti ignoto, sicché ri -
sultano colpevoli quegli uomini che non vogliono riconoscere 
quel Dio che non possono ignorare: «Hoc est, quod Deum 
aestimari facit, dum aestimari non capit;  ita eum uis magni-
tudinis et notum hominibus obicit et ignotum. (...) Vultis ex 
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sacramentis priorem et in praedicationibus manifestio-
rem – sub obtentu quasi urgentioris causae, id est 
ipsius humanae salutis ante omnia requirendae, a 
quaestionibus resurrectionis incipiunt, quia durius cre-
ditur resurrectio carnis quam una diuinitas.  9. atque 
ita tractatum uiribus ordinis sui destitutum et scrupu-
lis potius oneratum depretiantibus carnem paulatim 
ad alterius diuinitatis temperant sensum ex ipsa spei 
concussione et demutatione.  10. Deiectus enim unus-
quisque uel motus de gradu eius spei, quam suscepe-
rat apud creatorem, facile iam declinatur ad alterius 
spei auctorem, etiam ultro suspicandum. Per diuersita-
tem enim promissionum diuersitas insinuatur deo-
rum. Sic multos inretitos uidemus dum ante de resur-

operibus ipsius tot ac talibus, quibus continemur, quibus 
sustinemur, quibus oblectamur, etiam quibus exterremur; 
uultis ex animae ipsius testimonio comprobemus? (...) O testi-
monium animae naturaliter Christianae!» (Apol. 17, 3-6). 

9 in sacramentis... et in praedicationibus. Le traduzioni italia-
ne sono tra loro simili. Micaelli traduce così: «... e che può 
vantare la priorità dei suoi misteri di salvezza e la maggiore 
evidenza del suo annuncio» (TerTuLLianO, La risurrezione della 
carne..., p. 46). Quella di Podolak: «... precedente nei misteri di 
salvezza e più manifesto nelle profezie». e nel commento 
spiega: «... cioè nelle profezie, oscure o dichiarate (Van der 
Geest, p. 133), come si ripeterà al cap. 28» (TerTuLLianO,  
La risurrezione della carne..., pp. 45; 171). infine riportiamo 
quella di Moreschini: «... e che certamente è stato il primo nei  
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realtà che lo rivelano e più manifesto nella predicazio-
ne9 – sotto l’apparente scusa di un motivo più urgente, 
ossia la necessità di cercare anzitutto la stessa salvezza 
umana, iniziano a discutere partendo dalle quaestioni 
sulla resurrezione, essendo più difficile credere nella 
risurrezione della carne che in un unico Dio.  9. Per -
tanto la trattazione, privata della forza derivata dal 
suo ordine, anzi appesantita da dubbi che ingenerano 
disprezzo verso la carne, un po’ per volta giunge ad 
ammettere un’altra divinità a causa del turbamento e 
del mutamento della stessa speranza.  10. Chiunque 
infatti, allontanato o scosso su questo punto della sua 
speranza10 che aveva ricevuto presso il Creatore, è fa -
cilmente indotto a rivolgersi all’autore di una diversa 
speranza, anzi congetturandolo. infatti attraverso la 
di  versità delle promesse si insinua una diversità di 
dèi. e così vediamo che molti irretiti (dai loro discorsi) 

  misteri della religione e il più manifesto nella predicazione» 
(TerTulliano, Opere dottrinali... 3/2.b, p. 269).  
Ma, considerando il contesto, che parla delle testimonianze 
delle opere di Dio, a noi sembra che il termine ‘sacramenta’ 
non indichi i misteri salvifici o religiosi, bensì le realtà del 
mondo, che in maniera ‘sacramentale’ (in quanto segni visi-
bili che mostrano una realtà nascosta) manifestano l’unico e 
vero Dio. a questa rivelazione naturale (cf. De cor. 6, 2) si 
aggiunse la chiarezza della rivelazione soprannaturale. Si 
tratta dunque dell’unico e medesimo Dio che si manifesta sia 
nella creazione sia nella rivelazione profetica. 

10 de gradu eius spei. Si fa uso di una metafora militare: il  
gradus indica la propria posizione di combattimento dalla 
quale non si deve recedere. Tertulliano paragona la lotta con-
tro gli eretici a una battaglia, come si può comprendere dai 
termini che seguono: inretitos (essere presi dalla rete), 
instruantur (esseri muniti di adeguato equipaggiamento), 
cuneo (la formazione militare di attacco a cuneo), ex hoc latere 
(un lato dell’esercito). 
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rectione carnis eliduntur quam de unione diuinitatis 
instruantur.  11. Igitur quantum ad haereticos demon-
strauimus, quo cuneo <oc>currendum sit a nobis. Et 
occursum est iam suo quoque titulo: de deo quidem 
unico et Christo eius aduersus Marcionem; de carne 
uero domini etiam aduersus quatuor haereses, ad hanc 
maxime quaestionem praestruendam. Vti nunc de sola 
carnis resurrectione ita et digerendum sit tamquam 
penes nos quoque incerta, id est penes creatorem, – 
nam et multi rudes et plerique sua fide dubii et simpli-
ces plures, quos instrui dirigi muniri oportebit – quia 
ex hoc latere unio diuinitatis defenditur: sicut enim 
negata carnis resurrectione concutitur, ita uindicata 
constabilitur.  12. Animae autem salutem credo retrac-
tatu carere <posse>. Omnes enim fere haeretici eam, 

57 instruantur Pdl, elidunt MPX Rig Mor, stant(ur) T (in ras. 
super ta scriptum ti) Brf (instigantur fortasse), del. Krm    58 occur-
rendum Gel Rig Brf, decurrendum MPX, currendum T    59 iam 
T Mesn.mg Rig Brf, etiam MPX    63 et dirigendum sit T Brf Pdl 
Mor, digeram MP Rig, diger  d  X, et digerendum sit Mesn     
64 nos quoque incerta id est T Mesn Brf, nos incertum dum sit 
quoque certum MP Rig, nos quoque incertum uel X, nos quo-
que incerta, dum sic quoque certa Thrn    67 ex T Brf, et MPX, et 
ex Eng  || unio] uiti  T  || defenditur XT Brf, defendetur MP     
68 resurrectione] resurrectio T    69 constabilitur] cun*stabilitur 
T (n ex m)    70 <posse> add. Vlt Brf Pdl  || enim om. T 

11 aduersus Marcionem... aduersus quatuor haereses. 
Nell’Aduersus Marcionem Tertulliano combatte con forza il 
diteismo di Marcione, ossia la contrapposizione tra il Dio 
dell’Antico e del Nuovo Testamento. Nel De carne Christi egli 
polemizza contro quattro eresie gnostiche che, negando la 
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sono vinti sul tema della risurrezione della carne ancor 
prima di essere equipaggiati sul tema dell’unicità di 
Dio.  11. Per quanto riguarda gli eretici abbiamo già 
mostrato con quale disposizione a cuneo dobbiamo 
affrontarli. e l’abbiamo già fatto per ciascuno con 
un’opera specifica: contro Marcione sull’unico Dio e il 
suo Cristo; poi contro quattro eresie sulla carne del 
Signore,11 soprattutto per preparare a dibattere la pre-
sente questione. ora bisogna trattare soltanto della 
risurrezione della carne come se non fosse sicura nem-
meno presso di noi, ossia presso il Creatore – molti 
infatti conoscono poco la loro fede, i più sono dubbiosi 
e numerosi gli ingenui, che bisognerà istruire, guidare 
e rinsaldare –, poiché è da questo lato che viene difesa 
l’unicità di Dio: come infatti, negata la risurrezione 
della carne, questa è messa a rischio, così, affermata 
quella, questa è resa più sicura.  12. Credo invece  
che si possa fare a meno di ridiscutere la salvezza 
dell’anima. Quasi tutti gli eretici, infatti, in qualunque 
modo la intendano, tuttavia non la negano. Se la veda 

realtà della carne umana di Cristo, negano anche la sua risur-
rezione e, conseguentemente, la risurrezione della nostra 
carne: l’eresia di Marcione (non ammette la reale incarnazione 
del Verbo di Dio in quanto impossibile e indegna: capp. 2-5), 
quella di Apelle (la carne di Cristo è di natura astrale: capp. 
6-9), quella di Valentino (la carne di Cristo è di natura psichi-
ca: capp. 10-15) ed infine l’eresia di Alessandro (Cristo ha 
distrutto la carne peccatrice: cap. 16). Qualcuno – come  
J.P. Mahé e P. Podolak – ritiene che le quattro eresie gnosti-
che combattute da Tertulliano siano rappresentate da Mar -
cio ne, Basilide, Valentino e Apelle, menzionati in De res. 2, 3 
(cf. TerTullien, La chair du Christ: SC 216, pp. 111-112; 
TerTulliAno, La risurrezione della carne..., p. 172). Ma nel  
De carne Christi Tertulliano non presenta l’eresia di Basilide 
(e neppure altrove), bensì quella di Alessandro. 
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quoquo modo uolunt, tamen non negant. Viderit unus 
aliqui Lucanus ne huic quidem substantiae parcens 
quam secundum aristotelem dissoluens, aliud quid 
pro ea subicit tertium quiddam resurrecturum, neque 
anima neque caro, id est non homo, sed ursus forsitan, 
qua Lucanus.  13. Habet et iste a nobis plenissimum 
'de omni statu animae' stilum. Quam inprimis inmor-
talem tuentes, solius carnis et defectionem agnoscimus 
et refectionem cum maxime adserimus, redactis in 
ordinarium materiae corpus si quae et alibi pro causa-
rum incursione praestricta distulimus.  14. Nam ut 
quaedam praelibari sollemne est, ita et differri necesse 
est, dummodo et praelibata subpleantur suo corpore et 
dilata reddantur suo nomine. 

71 quoquo modo] quomodo P Rh1    72 aliqui] aliquis T  || ne T 
Brf, nec MPX    73 quam secundum] om. X    74 tertium T Mens 
Brf, om. MPX, quasi sit tertium Rig  || resurrecturum (resurrec-
tur ) MPXT, resurrecturus Gel Brf    76 qua Gel Rig Brf, quasi T 
(ex qua), tamquam MP, tanquam X    78/79 agnoscimus et refec-
tionem Mesn Rig Brf, ostendimus (i exp., suprascr. e). et refectio-
nem T, om. MPX  79 adserimus MP Brf, asseremus T (ass ex 
ads), asserimus X    || redactis] reddita T (i in ras.)  80 quae T Brf, 
qua MPX    82 sollemne] solemne X, solenne Rig  || differri] 
diferre T    83 et praelibata] praelibata T 

12 Lucanus. Non sappiamo molto su Lucano, la cui esistenza 
però è confermata – come discepolo di Marcione – sia da 
Ippolito (che lo denomina Luciano) nei suoi Philosophumena 
sive Omnium haereseon refutatio (      

. . .        :  
HIppoLytus, Ref. VII, 37), sia dallo pseudo-tertulliano: 
«Existit post hunc (Cerdonem) Lucanus quidam nomine, 
Marcionis sectator atque discipulus. Et hic per eadem uadens 
blasphemiae genera eadem docet, quae Marcion et Cerdon 
docuerant» (psEudo-tErtuLLIaNus, Aduersus omnes haereses 6, 3: 
CCL 2, 1408).  
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un certo Lucano12 che non risparmia neppure questa 
sostanza poiché, se guendo Aristotele,13 la dissolve e al 
suo posto introduce qualcos’altro che dovrà risorgere 
come una terza cosa, né come anima né come carne, 
ossia non come uomo, ma forse come orso, magari  
(un orso) lucano.  13. Anche costui ha ricevuto da par -
te nostra un’esauriente risposta nel trattato 'su ogni 
condizione dell’anima’.14 difendendo in primo luogo 
l’im mortalità dell’anima, riconosciamo il venir meno 
del la sola carne e soprattutto ne asseriamo la riforma-
zione, riunendo nell’ordinato corpo di un’opera le cose 
che abbiamo rimandato altrove, avendole sfiorate per-
ché impegnati in altre questioni.  14. infatti, come è 
usuale accennare ad alcune cose, così è necessario dif-
ferirne anche la discussione, purché le cose accennate 
siano trattate compiutamente a suo luogo, e le cose dif-
ferite siano esplicitamente affrontate. 
 

Al dire di Tertulliano, Lucano non solo rifiutava l’immortalità 
del l’anima (seguendo Aristotele), ma sosteneva che l’uomo ri -
sorgesse dopo morte senza la propria anima e il proprio cor -
po come qualcosa di nuovo rispetto alla sua precedente natu-
ra umana. L’ironia sulla sorte di Lucano, trasformato in orso, 
sta nel fatto che erano molto noti gli orsi della Lucania; terri-
torio quasi corrispondente all’attuale Basilicata (cf. Ovidius, 
Metam. X, 540; MArTiALis, De spect. 8, 1). 

13 secundum Aristotelem dissoluens. Aristotele riteneva che 
solo l’intelletto agente separato, ossia trascendente, è immorta-
le ed eterno:  ’   ’  ,   

    (cf. ArisTOTeLes, De anima iii, 5, 430a). 
14 'De omni statu animae'. Gli studiosi concordano nel ritenere 

che l’opera qui indicata non corrisponda al trattato De anima, 
dove Tertulliano non menziona mai Lucano e la sua teoria, 
ma probabilmente al De censu animae, opera che non posse-
diamo, essendo andata perduta. 
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Collana diretta da Riccardo Pane, già diretta da Marta Sordi  
e Moreno Morani 
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d’Occidente, cristiane e non cristiane, integrando e completando l’edizione dei Padri 
della Chiesa. Si riporta il testo critico in lingua originale, la traduzione italiana e un 
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universale. 
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SOURCES CHRÉTIENNES – Edizione italiana 
Collana presieduta da Paolo Siniscalco  

La collezione francese Sources Chrétiennes, fondata nel 1942 a Lione da De 
Lubac e Daniélou, offre testi cristiani antichi, greci, latini e nelle lingue del 
Vicino Oriente, che, per qualità e per numero, sono universalmente riconosciuti 
come ec cellenti. Dal 2006 le Edizioni Studio Domenicano promuovono la tradu-
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madre” di Lio ne.  

L’edizione italiana, da parte sua, si caratterizza specificamente per la scelta 
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con cui è aggiornata la bibliografia in modo completo e sistematico, per le even-
tuali note aggiuntive o le appendici concernenti problematiche emerse nel campo 
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